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Tra le proposte presentate unico elemento concreto l'attacco al salario 

Conferma di vecchie politiche 
Il piano del governo criticato dai sindacati 
«Su queste basi la verifica è già esaurita» 
Intervista a Sergio Garavini - Le «riserve» della CISL - Benvenuto: «Senza equità fìscale non è praticabile nessun accor
do» - La Confindustria si fa più arrogante - Orlandi: «Costo del lavoro all'8%, due punti in meno del programmato 10%» 

E allora proviamo 
a trarre un bilancio 
di EMANUELE MACALUSO 

La settimana che ci sta al
le spalle è stata dominata da 
fatti tali da consigliare una 
riflessione più complessiva 
sulla situazione del Paese. 
Anzi sul governo di questo 
Paese. Proprio sul suo gover
no. Ed Insistiamo a ragion 
veduta perché spesso qual
cuno dimentica o finge di di
menticare resistenza di un 
governo al quale compete la 
responsabilità di guidare il 
Paese. 

Nel giorni scorsi, con me
todi e procedure discutibili, 
spesso risibili, si è discettato 
sul poteri della presidenza 
della Repubblica dopo il di
scorso «eversivo» di Capo
danno del Presidente Perti-
nl. Per un momento è sem
brato che alcuni terribili no
di di questa Italia fossero da 
ricondurre agli •squilibri co
stituzionali» provocati da 
quel discorso. Intanto, negli 
stessi giorni, si discuteva sul 
modo in cui l comunisti han
no fatto, fanno e faranno I* 
opposizione. 

Noi non riteniamo oziosa 
o solo strumentale una di
scussione sul modo di essere 
della opposizione comunista. 
Siamo una grande forza nel 
Paese e In Parlamento ed ab
biamo una grande responsa
bilità per la tenuta e lo svol
gimento democratico del no
stro ordinamento. Siamo, 
cioè, una grande forza che 
Incide e può incidere mag
giormente, anche dall'oppo
sizione, per garantire gli in
teressi di grandi masse lavo
ratrici e Io sviluppo econo
mico e sociale del Paese. 

Discutiamo, quindi, e di
scutiamo seriamente della 
opposizione comunista e del
le prospettive politiche, sen
za scadere tuttavia nelle ri
dicole esercitazioni sulla di
sposizione dei •quadrilateri» 
e dei «pentagoni» all'interno 
del PCI dove il dibattito si 
svolge alla luce del sole. Ma, 
detto questo, ci chiediamo: e 
il governo? Dov'è il governo? 
Cosa fa questo governo? A 
questo punto un bilancio s' 
impone stando ai fatti che 
sono sotto I nostri occhi. 

Le vicende politico-parla
mentari che hanno caratte
rizzato la discussione sulla 
•Finanziaria» sono state rac
contate e commentate dal 
nostro giornale e non vi tor
niamo se non per dire che 
anche dopo il voto si è conti
nuato a giostrare in maniera 
Indecorosa sulle cifre. Ma 
fermiamo l'attenzione sul 
documento governativo che 
dovrebbe costituire la base 
di una trattativa con i sinda
cati. È da mesi che si discute. 
Oggetto del confronto dove
va essere — diciamo doveva 
— la politica economica. 
Punto di riferimento: una di
versa politica dei redditi fi
nalizzata al contenimento 
dell'inflazione e alio svilup
po. Oggi possiamo dire, e Io 
affermiamo con chiarezza, 
che 11 governo ha cambiato 
le carte in tavoia; ha cambia
to l'oggetto stesso della trat-
raiira nducendola al solo co
sto del lavoro. Da parte sua 
la Confindustria. con bruta
le sincerità, ha detto chiaro e 
tondo che l'unico nodo da 
sciogliere è li dimezzamento 
dei punti di scala mobile. L* 
Associazione bancaria, che 
ha ridotto 1 tassi d'interesse 
dello 0.25%. ha fatto sapere, 
anch'essa sen2a mezzi termi
ni, che quel che bisogna ri
durre consistentemente è 11 
salario. La Rai-tv quando si 
occupa di tutta questa «gran
de manovra economica» co
munica a milioni di telespet
tatori che >sono cominciate 
le trattative per ridurre il co
sto del lavoro», dove «costo 
del lavoro» sta ormai per sca
la mobile. 

E bene parlare chiaro, co
me è del resto nel costume di 

questo giornale: siamo di 
fronte ad un balletto inde
cente. E questo governo, a 
presidenza socialista, si pre
senta agli italiani per dire 
che ancora una volta 1 guai 
del Paese stanno nella scala 
mobile e non nelle rendite fi
nanziarie, nelle ingiustizie, 
nelle evasioni fiscali, negli 
sperperi del denaro pubblico. 

In una sua intervista a «la 
Repubblica» di ieri il vice 
presidente della Camera, il 
democristiano Azzaro, ha o-
nestamente ammesso che 
ormai sugli appalti pubblici. 
sulle commesse dello Stato e 
di altri enti grava un costo 
aggiuntivo pari in media al 
15% previsto per il paga
mento delle tangenti. E non 
solo in Sicilia, ma a Roma, In 
Liguria, dappertutto. 

Sicché il discorso sull'eco
nomia si Intreccia con quelli 
che abbiamo letto in occasio
ne delle Inaugurazioni dell' 
anno giudiziario nelle varie 
Corti periferiche e centrali 
sino a quella della Corte dei 
Conti. L'accostamento non è 
certo arbitrario. Questi di
scorsi hanno rivelato quel 
che già si sapeva: un aumen
to impressionante della 
grande, media e piccola cri
minalità, di quella «organiz
zata» e di quella sparpagliata 
nei meandri delle città, di 
quella privata e di quella 
pubblica. Ora non c'è dubbio 
che occorre adeguare leggi, 
strumenti e strutture giudi
ziarie. Ma quando i livelli so
no al punto denunciato, 
quando la stessa convivenza 
civile è messa in mora (e la 
terribile storia dei rapimenti 
è un segnale eloquente), il 
problema assume una di
mensione politica nel senso 
che rivela una crisi di fondo 
che investe la direzione poli
tica del Paese, Il modo di go
vernare e tocca le stesse isti
tuzioni. 

Quando il PCI pose con 
forza 11 tema della «questione 
morale» come un nodo cen
trale. si cercò da parte di al
tri di immiserire tutto ridu
cendolo ad una manovra po
litico-parlamentare. E inve
ce no. Infatti il problema si 
ripropone oggi con accre
sciuta acutezza e con rischi 
nuovi. Il governo, nel senso 
più ampio e più alto del ter
mine, non ha risposte e non 
costituisce, certo, un punto 
di riferimento per un'opera 
di rigenerazione. 

La disputa di questi giorni 
sull'alternativa tra DC e PSI 
somiglia al giuoco dei quat
tro cantoni. Ancora ieri il di
rettore del giornale democri
stiano. scrivendo ai alterna
tive di governo, si è riferito a 
noi, a noi del PCI. per ricor
darci che «manca un proget
to o una proposta alternati
va globale dei PCI tutto all' 
interno del nostro contesto 
democratico*. Ha scritto 
propno cosi. Ed ha aggiunto, 
anzi il Galloni, che questo 
progetto ci mancherà «sino a 
quando il PCI non riuscirà 
positivamente e democrati
camente a sciogliere il nodo 
della sua terza via». Invece. 
come è universalmente noto. 
la DC i suol nodi li ha sciolti 
tutti. E II ha sciolti con quel 
sistema di alleanze che ha 
governato il Paese con la 
presidenza democris'lana 
prima, con quella repubbli
cana poi e con quella sociali
sta attualmente. Bravi. Ma 
intanto con altre voci, in al
tri fogli, in tante sedi anche 
istituzionali, come quelle ap
punto dove è stato inaugura
to il nuovo anno giudiziario, 
sono stati indicati i frutti del 
«progetto» in base al quale 
siamo stati governati. E quel 
che contano sono i fatti che i 
•progetti» producono. Vo
gliono insistere? Noi pensia
mo. al contrario, che occorre 
cambiare, ma cambiare ve
ramente. 

La CISL conferma le «sue riserve critiche», I maggiori espo
nenti della CGIL denunciano 1 vuoti e le contraddizioni della 
politica del governo, la UIL parla di un negoziato sulla politi
ca dei redditi ma avverte che «senza equità fiscale non è 
praticabile nessun accordo». La trattativa con 11 governo si è 
fatta più difficile dopo la consegna del documento di De 
Michells che In mezzo a tanti titoli senza contenuti e per 
giunta con lampanti contraddizioni ha una sola certezza: 
l'intervento sul costo del lavoro, cioè sulla scala mobile e i 
salari reali. La Confindustria proprio su questo dato concen
tra la sua pressione. Il vicepresidente Orlando ieri ha detto 

ROMA — «Io sostengo che 
ora sul tavolo delle trattative 
ministeriali dopo le inesi
stenti proposte del governo, 
la questione del costo del la
voro non c'è più. La verifica 
sull'accordo del 22 gennaio 
1983 per me si è esaurita. So
no possibili Invece trattative, 
accompagnate da un movi
mento di lotta efficace, su 
singole questioni: soluzioni 
per le più importanti aree di 
crisi Industriale, il mercato 
del lavoro, 11 fisco. E qui è 
possibile stipulare accordi. 
Un governo che Invece, Insi
stesse nel voler raggiungere 
a tutti i costi un accordo ge
nerale, un accordo che si ri
solverebbe, date le premesse, 
solo in un ridimensionamen
to della scala mobile, non 
può che volere lo scontro ge
nerale con il movimento sin
dacale. Sono convinto che su 
questo non ci siano diver
genze tra CGIL, CISL e UIL». 

È questo il senso di una 
conversazione con Sergio Ga
ravini, segretario della CGIL. 
Sono trascorse poche ore dal

l'incontro al ministero del 
Lavoro tra sindacati, impren
ditori e Gianni De Michetis. 
La sorpresa è stata grande. I 
cronisti scrupolosi avevano 
parlato di una frenetica atti
vità preparatoria negli uffici 
ministeriali, anche nei giorni 
delle festività di fine anno. 
Tutto per preparare le inno
vatrici proposte governative 
di politica economica. Lo stes
so ministro del Lavoro le ave
va prcannunciate con grandi 
enfasi alla conferenza della 
UIL, a quella della CGIL, con 
accenti improntati all'auda
cia e alla modernità. Tanto 
rumor per nulla. Il documen
to consegnato ai sindacati e 
imprenditori contiene solo ti
tolo generici. È così, Garavi
ni?. 

«È vero, la montagna ha 
partorito il topolino, come si 
suol dire. Ma non si tratta 
soltanto di una Impostazio
ne generica. Il governo pre-

Bruno Ugolini 

(Segue in penultima) 

senza mezzi termini che «1 sindacati debbono accettare un 
aumento del costo del lavoro dell'8% nel 1984, di due punti 
inferiore al tasso d'inflazione programmato», attraverso 
«una revisione strutturale della scala mobile almeno per al
cuni aspetti: diminuirne il grado di copertura rispetto all'in
flazione, evitare che sia Influenzata ancora dal fenomeni im
portati, abolire II punto unico di contingenza». Ha replicato 
Vigevani, della CGIL: «È come chiederci d'. autollcenziarcl o 
di suicidarci». Ma nel governo c'è scontro e l'iniziativa sinda
cale sui singoli pezzi della manovra economica (dalla patri
moniale all'occupazione) potrà renderlo sempre più evidente. 

A PAG. 2 

Berlinguer: c'è una 
continuità con le 
passate coalizioni 

«Disorganicità, inefficienza» - Renato 
Zangheri sull'opposizione dei comunisti 

ROMA — Gli sforzi del 
•pompieri» che, dal ranghi 
socialisti come da quelli de
mocristiani, cercano di but
tare acqua sul fuoco delle po
lemiche tra i due partiti, si 
compendiano tutti in appelli 
alle buone Intenzioni: senon-
ché, le radici della crescente 
tensione nel pentapartito 
non stanno nelle intempe
ranze oratorie di questo o 
quel leader, ma nelle diver
genze di fondo su concrete 

scelte da compiere, nel con
trasti e nella insipienza della 
coalizione di fronte ai nodi 
cruciali della situazione eco
nomico-sociale. La vicenda 
dei «bacini di crisi», con l'im
provviso «veto» democristia
no ai progetti governativi, ne 
rappresenta una testimo
nianza esemplare. E Forlani, 

Antonio Caprarica 

(Segue in penultima) 

Cresce la richiesta di dialogo 

Reagan prepara 
per la tv i suoi 

toni più moderati 
Non si attendono nel discorso del presidente proposte nuove all' 
URSS, ma un cambiamento di atmosfera alla vigilia di Stoccolma 

L'ex cancelliere Helmut Schmidt 

D Requisitoria di Schmidt contro 
la linea Reagan 

D II Papa sollecita la ripresa del 
dialogo Est-Ovest 

• Si organizza in tutta Italia il 
referendum autogestito 

A PAG. 3 

Un «greggio eccezionale» estratto dalPAgip non ha reso quel che doveva 

ENI-Moratti, 2 I I I miliardi sospetti 
Non si è saputo più nulla di un esposto che i deputati comunisti hanno inviato alla Procura di Milano - L'inchiesta è stata avocata 
da quella di Roma - Ora l'indagine si deve aprire - La documentazione contenuta in uno studio della Snamprogettì 

II presidente delì'ENI, 
prof. Reviglio, è certamente 
persona onesta e interessata 
a migliorare la gestione del
l'ente. Sottoponiamo pertan
to alla sua attenzione alcuni 
fatti a dir poco sconcertanti. 

Nell'autunno 1980 un 
gruppo di deputati comuni
sti chiedeva con una inter
pellanza al governo spiega
zioni sugli utilizzi di un greg
gio. il Buattlfel, estratto dal-
l'AGIP in un proprio giaci
mento libico. Si tratta di un 
greggio eccezionale, come 
mette in evidenza uno studio 
della Snamprogettì del 1969: 
se lavorato opportunamente 
esso produce infatti solo di
stillati leggeri (benzine, ga
solio, ecc.) e materia prima 
pregiata per l'industria pe
trolchimica. Questo greggio, 
invece di essere utilizzato di
rettamente dall'EXI, nel 

1972 è stato ceduto per lavo
razione alla SARAS del pe
troliere Moratti con un con
tratto decennale, in cui si 
concordava una resa di raffi
nazione che prevedeva circa 
11 30% di olio combustibile. 
cioè della frazione meno pre
giata che in quel particolare 
greggio — secondo lo studio 
della Snamprogettì — sareb
be praticamente assente. 

All'interpellanza veniva 
data dall'allora sottosegre
tario Del Maso una risposta 
cosi evasiva e non convin
cente da indurre i deputati 
comunisti Mara ffi ni e Ce Iri
na a presentare un esposto 
alla Procura di Milano. Se
condo un copione purtroppo 
consueto, l'inchiesta — ap-

G.B. Zorzoli 

(Segue in penultima) 

Nell'interno 

Così 
Piccoli 
cercava 
Cirillo 

Il presidente de Piccoli dice: 
•Sono mostruose menzogne. 
querelo i radicali». A verbale 
— invece — ha dichiarato: 
«Volevo scoprire la prigione 
di Cirillo chiedendo notizie a 
postini, trattorie e portalet
tere». A PA6. 2 

Autonomia, 
chiesti 54 
rinvìi a 
giudizio 

Il pubblico ministero di Padova 
Pietro Calogero ha chiuso la 
sua ultima inchiesta su Auto
nomia chiedendo il rinvio a giu
dizio di 54 imputati, tra i quali 
anche Negri ed altri già sotto 
processo a Roma per il «7 apri
le». A PAG. 2 

Raccolti 
8 miliardi 

e mezzo per 
«l'Unità» 

La sottoscrizione per 1 die
ci miliardi all'.Unltà. ha fat
to un nuovo passo in avanti. 
Sono arrivati ancora 168 mi
lioni dalla diffusione del 18 
dicembre, e 91 milioni in car
telle. Siamo dunque a quota 
8 miliardi e mezzo. A PAG. 8 

Nuovo «no» 
siriano 

all'inviato 
di Reagan 
Il presidente siriano Assad 

ha detto all'inviato di Rea
gan. Rumsfeld, che la Sirla 
non si ritirerà dal Libano fi
no a quando vi rimarrà I-
sraele e la forza multinazio
nale. Tel Aviv annuncia la 
morte di Haddad. A PAG. 9 

Si rompe l'oleodotto: 40 tonnellate 
di petrolio inquinano il lago di Como 
Un nuovo disastro ecologico - La pipe-line collega Genova a Monaco di Baviera 

COMO — Uno scorcio del lago 

MILANO — Ancora un disa
stro ecologico causato da) 
petrolio. Ieri mattina si è rot
to l'oleodotto della Snam che 
porta il greggio dal porto di 
Genova a Monaco di Baviera 
ed una quarantina di tonnel
late di petrolio è fuoruscita 
dai tubi delia condotta. L'in
cidente è avvenuto nell'alta 
Valsassina, in provincia di 
Como, fra le montagne a 
nord di Lecco, vicino alle ca
se di Taceno. 

Il petrolio è confluito nel 
torrente Piovema ed insieme 
alle sue acque, che scendono 
veloci fra 1 pendii montani 
per dieci chilometri, è preci
pitato nei Iago di Como, a 

Bellano. I tecnici della Snam 
cercano di minimizzare l'in
cidente. Insieme ai vigili del 
fuoco di Lecco ed ai volonta
ri di Bellano sono pronta
mente intervenuti non appe
na gli strumenti di controllo 
dell'oleodotto hanno segna
lato, attraverso un calo della 
pressione, che l'incidente era 
avvenuto. 

Dicono alla Snam che la 
quantità di greggio arrivata 
al lago è minima, poiché una 
diga dell'Enel, costruita per 
l'utilizzazione delle acque 
del torrente a fini tdroelettrl-
cl, l'ha fermata, almeno in 
parte: certamente a prezzo di 
danni pesantissimi per il la

ghetto artlf icia!e e per l'inte
ro corso de! Piovema. Dico
no sempre alla Snam che un 
loro battello «spazzino» è in 
giro sulle acque del Iago, 
presso la foce del torrente e 
cerca di ricuperare il petrolio 
che si è sparso in chiazze gal
leggianti in superficie. 

A loro volta 1 vigili del fuo
co hanno provveduto a sten
dere una cintura galleggian
te, sempre attorno all'im
missione del torrente nel Ia
go, con l'intento di contenere 
il più possibile l'espansione 
del petrolio. Probabilmente 
hanno dovuto lavorare tutta 
la notte alla luce delle fotoe
lettriche. Intanto l'oleodotto 

è stato chiuso ed 1 tecnici del
la Snam stanno lavorando 
freneticamente a riparare II 
guasto. Non si sa ancora da 
quali cause è stato originato. 

Anche se il lavoro delle 
squadre di pronto Intervento 
riuscirà a contenere al mas
simo l'espansione del petro
lio nel Iago, i danni ecologici 
sono comunque rilevanti. ZI 
Piovema è un piccolo tor
rente che raccoglie le acque 
della Grigna e di gran parte 
della Valsassina. 

Nel corso del millenni ha 

Ino beffi 

(Segue in penultima) 

Dal nostro corrispondente* 
NEW YORK — Il palcosce
nico televisivo sul quale Ro
nald Reagan reciterà (leg
gendolo sul teleprompter, 
che tuttavia gli spettatori 
non possono scorgere) il di
scorso di domani sui rappor
ti Est-Ovest è già acceso. Ma 
l'audio, ovviamente, è anco
ra muto, nel senso che scar
seggiano, anzi mancano del 
tutto le anticipazioni. Da 
una battuta del suo portavo
ce, Larry Speakes, e da quan
to ha lasciato intendere An-
dreotti, l'ultimo leader stra
niero che abbia parlato con 
Reagan, 11 presidente ameri
cano non farà proposte nuo
ve all'URSS né in tema di eu
romissili né, più in generale, 
sugli altri sistemi d'arma a 
disposizione delle due super
potenze. Il principale obietti
vo di questa orazione diretta 
agli europei oltre che alla 
platea televisiva americana 
e di atmosfera: l'uomo della 
Casa Bianca si sforzerà di di
mostrare la propria buona 
volontà di negoziatore, cer
cherà, in altri termini, di de
terminare un nuovo clima 
nelle relazioni USA-URSS 
(anche se, per citare una bat
tuta detta dal segretario di 
stato George Shultz, «per ar
rivare al disgelo bisogna es
sere in due»). 

II discorso di Reagan non 
si esaurirà in una mossa pro-
pangandistica ma è concepi
to come una cornice politica 
all'interno della quale sarà 
tratteggiata, con il consenso 
degli alleati atlantici, una 1-
nizlatlva diplomatica mi
rante, nell'ipòtesi più ottimi
stica, a una ripresa del nego
ziato con Mosca. Il calcolo e 
la speranza americana è che 
sia possibile, nel giro del 
prossimi mesi, riallacciare 
con l'URSS un negoziato sul
la riduzione delle forze con
venzionali di stanza in Euro
pa e sulla riduzione delle ar
mi nucleari strategiche (11 
famoso negoziato che va sot
to la sigla «START»). Se que
sto fosse possibile, se cioè 1 
sovietici accettassero di ri
prendere le distinte trattati
ve che sono state anch'esse 
interrotte insieme con quelle 
sugli euromissili, gli Stati U-
niti e 11 fronte atlantico pen
sano di poter riproporre, ap
punto nel contesto di un ne
goziato globale, la questione 
delle armi di teatro, cioè dei 
Pershing 2 e del Crulse piaz
zati In Germania, in Italia e 
in Gran Bretagna. 

Questo è il binario sul qua
le si muoverà la diplomazia 
statunitense nell'immediato 
futuro e a spingere Reagan 
in tale direzione coneprrono 
parecchi fattori: l'esigenza di 
fronteggiare le inquietudini 
e i timori dell'Europa occi
dentale che ha chiesto si gli 
euromissili americani ma 
non condivide affatto, anzi 
ha paura, dell'avventurismo 
militaristico reaganlano; In 
secondo luogo la convinzio
ne che anche un presidente 
che ha costruito le sue fortu
ne sulla ostentazione della 
forza militare, nel mesi che 
precedono le elezioni deve 
indossare una maschera pa
cifista e bonaria; In terzo 
luogo, la Casa Bianca deve 
fare i conU con forze non 
propriamente politiche ma 
certamente capaci di In
fluenzare gli orientamenti 
degli elettori, come la Chiesa 
cattolica e le altre confessio
ni religiose, tutte attive nel 
movimenti per 11 •freeze* (11 
congelamento degli arsenali 
nucleari); Infine Reagan sen
te di dover proteggere 1 suoi 
talloni d'Achille elettorali: I' 
ostilità delle donne e del ne
ri, che risulta confermata ad 
ogni nuovo sondaggio. 

Dopo aver portato 11 bilan
cio del Pentagono al più alti 
livelli, dopo aver ottenuto il 
via per la costruzione del 
missili MX, dopo aver supe
rato le difficoltà connesse 
con l'installazione del Per
shing 2 e del Crulse sul terri
torio dell'Europa occidenta
le, Reagan si concede 11 lusso 
di scaricare sull'URSS l'one
re di dimostrare una dlspo» 

Anfetto Ceppate 

(Segue in penultima) 


